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prendevano cura dei loro sim ili sofferenti, non m ancavano: così 
in particolare la B. S tefan a  Quinzani del Terzo Ordine dom eni­
cano, durante gli anni di p este  1497 e  1501, si esau rì in a tti di 
eroica carità per gli in fe r m i.1 Qua e là m unicipi energici e m edici 
intelligenti prendevano anche delle m isure già  razionali contro il 
morbo, ma questi provvedim enti m iravano sem pre a  preservare  
la propria com unità, chè non si pensava nem m eno ad una lotta  
comune contro il terrib ile  m ale. Sebbene in  sullo scorcio del se­
colo si perfezionasse non poco il sistem a dei cordoni locali e nelle  
città più grandi ven issero  is titu iti uffici di sanità, fon d ati lazza­
retti, nom inati m edici sp ecia listi della peste e  fossero  prese più  
sistem aticam ente le m isure d irette  a d isin fettare, pure non si 
avvertiva alcuna reale d im inuzione nella  diffusione e  frequenza  
del m orb o .2 L ’angelo  sterm inatore trovava  n el suolo della P eni­
sola inzuppato di san gu e un cam po troppo favorevole  alla sua  
feroce a ttiv ità . Correvano tem pi calam itosi : appena gli anim i 
angosciati com inciavano a respirare, ecco riapparire g li antichi 
sintomi noti pur troppo; il p iù sicuro e  più tem uto di essi era  
il bubbone turchino scuro nel cavo delle ascelle o tsulla palm a  
della mano.

Di fron te allo splendido quadro di cultura, che si svolge innanzi 
agli occhi dell’osservatore in tu tti gli S tati dello sm em brato paese, 
massime .nei centri della  v ita  letteraria  ed artistica , com e F irenze  
e Roma, « la  p este  col suo infierire, con le innum erevoli m iserie  
ch’essa porta con sè, si p resen ta  non solo com e una caricatura  
di quei giorni di splendore e  di ogni m ondana m agnificenza, m a  
anche com e una favo la  inverosim ile di portentosa fa n ta sia  dan­
tesca » . 3 Ma le descrizioni dei contem poranei, i lam enti infiniti e 
le lunghe liste  m ortuarie doi cron isti non lasciano alcun dubbio 
sulla realtà delle stragi.

s .  Sebastiano quale patrono contro la  peste v. anche G. H t . a x d a m c r a ,  II  duomo 
'''* '¡'uranio, Taranto, T. 1023, 147 ss. Intorno a gonfaloni umbri, che In tempo 
(|i Peste venivano portati per le strade in solenne processione, vedi W. B om be , 
' ’on/alont umbri, in A ugusta  Perusia  II, (1907), fase. 1. Cfr. anche Kunstchronik

III (1006-07), 490s., 452; W. B o m be , Perugia, L e id ig  1914, 117 ss. Un grande 
numero di tali gonfaloni potè ammirarsi nel 1907 all’esposizione d’arte antica 
timbra a Perugia : v. Catalogo delia m ostra d'antica arie umbra, Perugia 1907. 
In Bolìelt. d 'arte  V. (1911), 63 ss. (con riproduzione) U. G.voli tratta del gon­
falone della peste dipinto per A ssisi circa il 1468-70 da Nicolò Alunno ed ora 
nel presbitero di Kevelaer.

1 Cfr. Année Dominica ine, Lyon 18S3, Janvier 2, 517 s.
- Vedi ÜFPELMAifs, Oeffentl. Gesundheitspflege in Ita lien  in Vierteljahrs- 

'••hrift fü r  Gesundheitspflege X I (Braunschweig 1879), 177. Cfr. anche IIoii- 
sf nfXMAx>-, lieber die grossen Epidem ien in Ita lien  während der Renaissance- 
-eit in Allgem. Zeitung  1884, nr. 177 s. Beil. Intorno a prediche sulla peste, 
dei predicatori ambulanti, vedi K. H e k e l e .  Der hl. B em hard in  von Siena  54 s.

* IIÖB8CHELMASJf loc. c it.


